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La telefonata irrompe nella sede di For-
za Italia della bassa romagnola dove i
simpatizzati sono a tavola per un pran-
zo di auguri. Prima cerca di farli sorride-
re, a modo suo, col solito disco rotto.
«So bene - dice il vocione del Cavaliere -
che il vostro territorio è il più rosso
d’Italia, che avete a che fare ogni giorno
con questi signori che sono comunisti
autentici e hanno un sentimento di invi-
dia e di odio nei nostri confronti». Poi
passa al sodo: «Ora di deve trovare un
accordo per una nuova legge elettorale:
noi pensiamo che questo accordo sia a
portata di mano ritornando al Mattarel-
lum. E speriamo che occorrano pochi
mesi».

Grillo lo attacca sul web, smentendo
l’ipotizzato asse azzurri-Cinque stelle,
terrorizzato dall’idea di trovarselo ac-
canto come compagno di riforme. Ma
lui tira dritto, tappandosi naso e orec-
chie. Il fine giustifica i mezzi. E andare a
votare in primavera con chiunque possa
essere interessato alla partita, resta il so-
gno del Cavaliere in quella stagione,
molto probabilmente, ancora libero di
fare comizi e di arringare il suo popolo.

Il fronte del voto a primavera è tanto
chiaro quanto trasversale: se Grillo e
Berlusconi sono manifesti nelle loro in-
tenzioni (anche perchè il prolungamen-
to della legislatura vorrebbe dire lo
svuotamento della loro ragion d’esse-
re), il Pd del nuovo segretario Renzi è
ufficialmente fermo sul no «a patto che
finalmente le cose vengano fatte e non
più solo annunciate». Il governo Letta e
Alfano è da questo punto di vista, e per
motivi diversi, nell’angolo. E il botta e
risposta a suon di «sorpresine» che ha
avuto per oggetto il taglio, per decreto,
del finanziamento pubblico dei partiti
ne è a suo modo la riprova. «Mai succes-
sa una cosa del genere - tuonano dal
quartier generale di Forza Italia - sarà
solo fonte di guai e pasticci perché la

Camera aveva già approvato la legge, il
Senato - al solito - tentennava e ora ci
ritroviamo un decreto che propone la
stessa cosa. Il governo dimostra così di
essere in balia di una sorta di ansia da
prestazione. Mostra tutta la sua preca-
rietà».

Ma torniamo alla legge elettorale, no-
do e soluzione di tutto, e intorno a cui si
sta muovendo una vera partita a scac-
chi a suon di «geometrie variabili» e
«percorsi parallele». Nella partita Ren-
zi si mostra con una faccia sola: «Voglia-
mo al più presto la legge elettorale non
per andare a votare ma perché dobbia-
mo farla. Punto». Ieri mattina, nel blitz
a Roma in cui il segretario ha voluto ab-
bracciare Roberto Giachetti, l’alfiere

della riforma che ha interrotto dopo 70
giorni lo sciopero della fame, il vicepre-
sidente della Camera ha fissato la data:
«A metà gennaio avremo una proposta
definita e compiuta». Renzi non ha mos-
so ciglio, nè in un senso nè nell’altro.
Neppure quando Giachetti ha aggiun-
to: «Niente giochetti alla Quagliariello.
Se qualcuno pensa di rimettere in cam-
po la crisi di governo, sappia che è un’ar-
ma spuntata. Si fa la riforma elettorale
e, poi, si fanno le riforme istituzionali.
Non si venga a dire che la legge elettora-
le riguarderà solo la Camera perchè bi-
sognerà aspettare l’abolizione del Sena-
to. No: si fa la legge elettorale. Poi, adat-
tarla al nuovo Senato delle autonomie
sarà un gioco da bambini».

I «giochetti alla Quagliariello» altro
non sono che il tentativo di tenere unite
e vincolate l’un l’altra la riforma della
legge elettorale e le riforme istituziona-
li che hanno, però, tempi e iter diversi
(doppia lettura, tre mesi di tempo tra la
prima e la seconda; referendum se non
sono stati ottenuti i 2/3 dei voti). Al Se-
nato infatti è stato incardinato il dise-
gno di legge per il monocameralismo,
avere cioè una sola camera, con una so-
la fiducia. E dire addio al doppione Se-
nato. Un taglio che Renzi vorrebbe radi-
cale e il governo, invece, più attenuato
pur ottenendo lo stesso risultato: una
sola fiducia e lo stesso risparmio (mez-
zo miliardo). È chiaro che vincolare la
legge elettorale alla modifica istituzio-
nale è l’assicurazione per la vita del go-
verno. Che altrimenti, con la nuova leg-
ge elettorale già pronta, si troverebbe
nudo in balia della voglia di voto di una
parte o dell’altra.

Berlusconi non ci scommette neppu-
re un cent sul miracolo al Senato. Conti-
nuare a lisciare il pelo al movimento dei
forconi la cui rivolta «è sintomo grave
di una crisi vera che ha ragioni profon-
de». Suona le sirene ai 24 milioni che
non sono andati al voto o «hanno votato
per l’antipolitica di Grillo». Per il Cava-
liere è campagna elettorale. «Gli eletto-
ri di Grillo non credo che siano così diffi-
cili da convincere visti i risultati in Parla-
mento» ha detto. Con i suoi invece il Ca-
valiere si è lamentato del popolo dei
Club Forza Silvio: «Comparse in giacca
e cravatta. Possibile che non abbiamo
di meglio?». In Forza Italia tira una brut-
ta per i vecchi dirigenti. I fedelissimi
che lo hanno seguito in questa ultima
sfida.
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Dopo lunghi
anni al governo
assieme
a Tremonti
l’ex premier
trova che
la protesta
«ha ragioni
profonde»

Giachetticonclude
lo sciopero della fame
eringraziaRenzi

● Il Cavaliere insiste
sull’obiettivo del voto
in primavera
● E ai suoi dice: «Voglio
i voti di Grillo»

Berlusconi ora vira sul Mattarellum
e torna a corteggiare i Forconi

LEGGEELETTORALE

Il vicepresidentedella Camera
RobertoGiachetti haconcluso lo
scioperodella fame.L’annuncio in
unaconferenza stampa nellasede
delPd, nellaquale è comparsoa
sorpresaancheMatteo Renzi. I duesi
abbraccianoa lungo, Renzi accenna
aun «grazie» subito fermato da
Giachetti: «No,grazie a te». Poi, il
neosegretarioprende posto inprima
fila,bersagliato dai flashdei fotografi:
«Oggiparla Giachetti», tagliacorto
conchi si avvicinaper tentaredi
porredomande. Leparole di
Giachetti sulla leggeelettorale,è il
messaggio, sono leparole del
segretario.Unconcetto esplicitato
dallostessodeputato quando,ormai
aconclusione dellaconferenza
stampa,si lascia sfuggire:«Siamoin
sintonia,diciamo che l’obiettivodel
Pdè fare inmodo checi siauna legge
elettorale,nondi farecadere il
governo».Giachettipoiattacca quei
«dirigentidelpartito,del miopartito,
chemihanno denigrato e insultato»
all’iniziodi questabattaglia.Per loro,
Giachetti«era ilbraccio armatodi
Renziper farecadere ilgoverno».

Le intenzioni sono ambiziose: «Andare avanti spe-
diti e con il più largo consenso» a prescindere, quin-
di, dai tempi del Senato per approvare il monoca-
meralismo. I conti con la realtà, però, costringono
ad orizzonti più semplificati: «La sentenza della
Corte Costituzionale ci impone di procedere senza
indugi sulla legge elettorale». Insomma, se si inter-
pretano bene le parole di Francesco Paolo Sisto,
l’avvocato che Berlusconi ha voluto a presiedere la
Commissione Affari Costituzionali della Camera,
le notizie sembrano migliori per Renzi e l’eventua-
le fronte del voto a primavera che non per il pre-
mier Letta e il vice Alfano che invece vorrebbero
blindare il governo fino al 2015.
Presidente,hasubìtoosollecitatol’arrivodellalegge
elettoraleallaCamera?
«La Commissione che presiedo ha adempiuto istitu-
zionalmente all’invito arrivato dalla presidente del-
la Camera. La presidente Boldrini ha agito in base
all’articolo 78 del regolamento della Camera che
rinvia a “possibili intese” tra le due presidenze. Co-
sì è stato»
Nessunafamedirivalsaovolontàdiaccaparramento
dellostrumento,laleggeelettorale,dacuidipendela
longevitàdell’esecutivo?
«Non scherziamo: stiamo parlando della riforma
della legge elettorale, uno dei momenti più delicati
nella vita della democrazia. La Commissione si met-
te a disposizione in un frangente di necessità istitu-
zionale imposto dalla sentenza della Corte Costitu-
zionale. Da parte mia, sono deciso a dare corso al
mandato ricevuto. Senza tentennamenti, ma an-
che senza ansia da prestazione».
Chetempi prevede?
«Noi siamo già operativi. Nella prossima settimana
riunirò l’ufficio di presidenza per decidere il pro-
gramma dei lavori. Ho già presentato la relazione
in Commissione, relazione in cui ho fotografato la
situazione: abbiamo 21 idee normative sul tipo di
riforma. Ritengo, però, che sia indispensabile atten-
dere le motivazioni della Consulta prima di giunge-
re a conclusioni».
Berlusconidice“okalMattarellumeinpochimesi”.È
questa lastrada?
«In quei progetti di legge c’è di tutto, dal doppio
turno al Mattarellum. Forza Italia non è favorevo-
le, per tradizione al doppio turno. Per il mio ruolo
istituzionale non vorrei dire di più. Se non che una
legge elettorale approvata a botte di numeri non è
una buona cosa».
Vede possibile un accordo con Cinquestelle e, chia-
miamolocosì, ilPddi Renzi?
«Su questo tema c’è una effervescenza innaturale.
le riforme non si fanno cercando protagonismi, rin-
correndo visibilità, quasi strappando il microfono
agli altri; bensì cercando di stare tutti insieme sullo
stesso palco. Cerchiamo di abolire gli ismi, i blitz e i
rushfinalie di lavorare con buon senso e maturità.».
Il buon senso finora ha prodotto solo paralisi. C’è il
rischio di tornare a votare con il proporzionale così
comece l'haconsegnato la Consulta?
«Dopo una mutilazione come quella decisa dalla
Consulta, ho dei dubbi che ciò che resta possa esse-
re sufficiente. Per questo occorre leggere bene le
motivazioni».
Lei suggerisce di mettere da parte gli eccessi. Forza
Italiaperòsièchiamatafuoridalpacchettodellerifor-
mecostituzionali epuntaal voto in primavera.
«Sulle riforme da parte nostra ci sarà un’opposizio-
ne costruttiva. È stato il governo, l’altro giorno, a
decidere di abbandonare la strada del Comitato dei
42, riproponendo il meccanismo dell’articolo 138
puro (l’articolo della Carta che regola le modifiche
della Costituzione, ndr). Si vedrà, ma su questi te-
mi sono necessarie ampie convergenze».
IlSenatoriusciràacombinarequalcosasul frontedel
monocameralismo?Riusciràveramenteatagliarese
stesso?
«Io ho l’obbligo di andare avanti con i lavori della
prima Commissione. Se poi dovesse giungere una
diversa indicazione, valuteremo il da farsi».

«Niente forzature
Sul dopo Porcellum
si può fare in fretta
con largo consenso»
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L’INTERVISTA

FrancescoPaoloSisto

Ilpresidentedellacommissione
AffariCostituzionaledellaCamera
«Doppioturno?ForzaItalia
nonèfavorevoleeuna legge
elettoraleapprovataabotte
dinumerinonèunabuonalegge»

domenica 15 dicembre 2013 9


